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Dieci anni di crisi…

È finita?

Cambiamento strutturale, disomogeneità interne alla Toscana e riproduzione dei distretti industriali
A cura di Franco Bortolotti

I - Il contesto internazionale

1. Gli anni della crisi (2008-2017) sono stati anni di straordinaria redistribuzione dei rapporti di forza economici fra nazioni; utilizziamo qui i dati del PIL in PPS (unità di potere d’acquisto) forniti dal FMI (ovviamente i dati 2017 a differenza degli anni sono stime previsive).

2. La differenza fondamentale fra le due date è il passaggio di testimone, come paese leader nella produzione di merci dagli Stati Uniti (il cui peso passa dal 17,7% al 15,4%) alla Cina (dal 12,1% al 18,3%). Insieme a questo dato centrale si possono registrare le minori quote del Pil europeo, giapponese e russo, e maggiori quote dell’India e di qualche altro paese, come la Turchia e l’Indonesia.

3. Compariamo le due serie, al 2008 e al 2017

	Mondo
	83179
	100,0%

	Usa
	14718
	17,7%

	Cina
	10071
	12,1%

	India
	4355
	5,2%

	Giappone
	4281
	5,1%

	Russia
	3299
	4,0%

	Germania
	3186
	3,8%

	Brasile
	2559
	3,1%

	Francia
	2318
	2,8%

	Regno Unito
	2264
	2,7%

	Italia
	2117
	2,5%

	India
	1764
	2,1%

	Messico
	1748
	2,1%

	Spagna
	1527
	1,8%

	Corea
	1347
	1,6%

	Canada
	1326
	1,6%


Nella serie 2017 non solo abbiamo l’altro sorpasso della Germania sulla Russia, l’apparizione dell’Indonesia nel gruppo di testa (e, un po’ distaccata, dell’Arabia Saudita), il generale declassamento delle nazioni europee; fra queste però il dato italiano è quello più impressionante (la quota di PIL passa da 2,5% a 1,8% sul totale mondiale. 

	Mondo
	125773
	100,0%

	Cina
	23066
	18,3%

	Usa
	19377
	15,4%

	India
	9585
	7,6%

	Giappone
	5066
	4,0%

	Germania
	4122
	3,3%

	Russia
	3866
	3,1%

	Indonesia
	3257
	2,6%

	Brasile
	3218
	2,6%

	Regno Unito
	2872
	2,3%

	Francia
	2833
	2,3%

	Messico
	2411
	1,9%

	Italia
	2290
	1,8%

	Corea
	2030
	1,6%

	Arabia Sau.
	1803
	1,4%

	Spagna
	1763
	1,4%


Per apprezzare l’evoluzione possiamo anche comparare i valori dell’incremento intercorso fra le due date. In tutto il PIL è cresciuto di 42000 miliardi di dollari correnti (in PPS), ossia del 51%. Fra i paesi avanzati, l’incremento è di oltre 4600 miliardi negli Usa, di 900 miliardi in Germania, di quasi 800 in Giappone, di 600 nel Regno Unito; solo di 173 in Italia, poco più della Svizzera (+111). Nello stesso tempo il PIL cinese è cresciuto di quasi 13mila miliardi di dollari (quanto la somma dei PIL di Italia, Spagna e Germania messi insieme), quello indiano di oltre 5000, quello indonesiano di circa 1500; il BanglaDesh, uno dei paesi più poveri, ha visto un incremento all’incirca doppio di quello italiano. 
[image: image1.png]in parita potere d'acquisto, fonte

FMI -WEO

Svizzera
Italia
Spagna
Polonia
Francia
Regno Unito
Germania
Giappone
Usa

-1000 4000 9000

W Seriel

14000



[image: image2.png]Aumento PIL (miliardi dollari
correnti)

Sudafrica
BanglaDesh
Brasile
Messico
Corea
Indonesia

India

Cina

0

5000

10000

15000




Se, dunque, importanti parti dell’apparato produttivo italiano hanno tenuto il passo con i mercati mondiali, complessivamente il sistema paese si è rivelato come uno dei più inefficienti a livello mondiale.

II - Domanda effettiva e macroeconomia toscana nel terzo millennio
1. In queste note analizzeremo le varie componenti della domanda effettiva toscana rispetto al PIL, dal 2000 al 2020 (gli ultimi anni, a partire dal 2016/2017 sono stime, che, allontanandosi dal periodo iniziale, sonio via via meno solide (soprattutto per il 2019-2020). Tutti i dati presentati derivano da elaborazioni di Ires Toscana basate su dati di fonte Prometeia, e possono aiutarci a identificare i meccanismi di attivazione della formazione del reddito, e come sono cambiati con la crisi.

2. La componente di maggior rilevanza della domanda è costituita dai consumi delle famiglie
.
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Fonte: elaborazioni Ires Toscana su dati Prometeia

I consumi delle famiglie sono sostanzialmente stabili fra il60,5% e il 61,5% del Pil, fra il 2000 e il 2008. In seguito salgono rapidamente di due punti fino al 2010 (al 63,7%), per poi cadere fino al 61,8% nel 2014; negli anni successivi dovrebbero stabilizzarsi intorno al 62% o poco più. In complesso l’incidenza dei consumi delle famiglie è quindi lievemente aumentata rispetto agli anni pre-crisi. I consumi delle famiglie in un cotesto di crisi sono in realtà la risultante di due movimenti tendenziali differenti: da una parte le famiglie tendono volontariamente a contenere i consumi a causa di aspettative sfavorevoli rispetto agli anni a venire (“stringere la cinghia”), e questo è l’effetto prevalente nel 2010-2014, quando è emersa
 la chiara volontà dei decisori economici di imporre una pesante politica di austerità in tutta Europa. D’altro canto le famiglie, specialmente nei momenti di più acuta difficoltà tendono involontariamente ad aumentare la quota dei consumi, in quanto perdono obiettivamente la capacità di risparmiare (specialmente in connessione con eventi quali la perdita del posto di lavoro) e sono obbligate a convogliare tutti i minori redditi sui consumi essenziali, e questo è il significato della repentina crescita della quota consumi nei primi due anni della crisi.

3. L’andamento degli investimenti, al contrario di quanto presupposto dalla teoria standard, non è simmetrico rispetto a quello dei consumi. Infatti ne’ i consumi residuano dalle decisioni di investimento, ne’ viceversa il volume degli investimenti residua dalle scelte di consumo immediato. Piuttosto gli investimenti vengono effettuati in dipendenza dalle aspettative di profitto, e queste sono inevitabilmente cedenti in fase recessiva; è vero che l’attesa di una minore pressione salariale (via una maggiore disoccupazione) potrebbe far intravedere una maggiore opportunità di profitto, ma la contemporanea depressione del consumo potenziale non incoraggia certo gli investimenti. Ecco perché la componente degli investimenti, il cui peso sul Pil era cresciuto di quasi due punti e mezzo fra il 2000 e il 2007 (fino al 21,2%) cade rapidamente di ben 3,3 punti percentuali in due anni (fino al 17,8%), ha una timida ripresa nel 2010, quando sembra ancora che la ripresa segua i ritmi sperimentati in passato, ma ripiombi in basso di quasi tre punti e mezzo, addirittura fino al 2015 (quando raggiunge il picco negativo del 15,4%), segnalando una persistente sfiducia dei potenziali investitori sulla consistenza della ripresa.
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Fonte: elaborazioni Ires Toscana su dati Prometeia

Nonostante il quantitative easing e l’azzeramento dei tassi di interesse praticati dalla Bce, l’implausibilità di una ripresa dei processi di accumulazione in assenza di segnali credibili (ovvero di ingenti investimenti pubblici) tiene ai livelli minimi gli investimenti privati; la quota aggregata degli investimenti sul Pil dovrebbe superare la soglia del 16% solo nel 2019 (e sarebbe comunque un livello drammaticamente insufficiente rispetto agli anni del pre-crisi). La previsione di lievi incrementi della quota degli investimenti potrebbe sottovalutare l’effetto di trascinamento di una ripresa della domanda, ma potrebbe altresì sopravvalutare l’arrivo di ulteriori sconvolgimenti della domanda internazionale in una situazione di chiara instabilità delle politiche economiche.

4. I consumi collettivi (ovvero la spesa corrente delle Amministrazioni Pubbliche) sono lentamente oscillata fra il 17,5% e il 18,5% in tutti gli anni fra il 2000 e il 2008, con un picco superiore a metà periodo (18,5% nel 2005). 
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Fonte: elaborazioni Ires Toscana su dati Prometeia

Nel 2009-2010 si è rapidamente portata, per effetto delle politiche di sostegno alla domanda, al 19,3%, per poi riprendere a ristagnare intorno al 19%, con una tendenza decrescente che dovrebbe portare questa componente della domanda a pesare sul Pil per il 18% nel 2020.

5. La componente delle esportazioni è infine quella il cui ruolo è strutturalmente mutato nel periodo considerato.
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Fonte: elaborazioni Ires Toscana su dati Prometeia

In estrema sintesi potremmo dire che le esportazioni costituivano un quarto del Pil nei primi anni di questo secolo, e, con un peso attuale di circa del 30%, si avviano ad attivare un terzo del Pil nel giro di qualche anno, secondo le stime previsionali di Prometeia. Più in dettaglio, osserviamo che dal 24,4% nel 2002, il peso della domanda estera si è leggermente contratto fino al 22% nel 2004, per risalire negli anni successivi fino al 24,8% nel 2007, e, con una reazione negativa alla prima ondata della crisi, riducendosi di un paio di punti nel 2009 (22,5%). Da allora la progressione di questo rapporto (con l’eccezione di una piccola battuta d’arresto nel 2014) è stata continua, fino ad arrivare a superare la soglia del 30% nel 2015, proiettandosi, secondo le previsioni al 31% nel 2017 e al 32,4% nel 2020.

Nella tabella seguente possiamo vedere i blocchi prodotto/paese veramente rilevanti delle esportazioni toscane (quelle che superano i 200 miliardi di euro di valore nel 2016), che sono abbastanza stabili nel tempo (con in aggiunta le esportazioni di infrastrutture energetiche di Nuovo Pignone, di volta in volta concentrate in singoli paesi). Come si vede il sistema moda è quello più capillarmente presente, e di ingente valore, fra le esportazioni toscane, seguito dal macchinario. Anche il mix di paesi destinatari è abbastanza equilibrato; alla tradizionale inclinazione verso gli Stati Uniti, negli ultimi anni si è aggiunta una quota di esportazioni piuttosto elevata verso la Francia e la Svizzera, mentre le esportazioni verso la Germania, pure elevate, lo sono meno che non in altre regioni.
Export Toscana 2016 (ns. elab. su dati Istat COEWEB)
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6. Possiamo infine cercare di tenere conto delle importazioni in quanto componente che sottrae domanda interna sia ai consumi che agli investimenti. Un semplice esercizio, che andrebbe riscontrato su dati più precisi anno per anno, ma non privo di suggestioni, consiste nel porre al 40% la quota dell’import destinata a beni di investimento e nel 60% quella destinata a beni di consumo, stabile negli anni. Su questa base ipotetica (ma verosimile) otteniamo i seguenti grafici della quota corretta (al netto dell’import) dei consumi delle famiglie e della quota corretta (al netto dell’import) degli investimenti fissi lordi, entrambe riportate al Pil. 
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Fonte: elaborazioni Ires Toscana su dati Prometeia

Si vede come la quota dei consumi è relativamente costante, intorno al 50%, mentre la quota degli investimenti (a questo punto concepiti come beni di investimento prodotti nella regione) rispetto al Pil sia ancor più drammaticamente calante (dimezza dal quasi 15% a circa il 7%).

Dunque, sia i consumi che gli investimenti hanno cessato di avere una funzione di traino del prodotto nazionale, consegnando tale funzione alle sole esportazioni, secondo un disegno implicito nelle “regole di Maastricht”. Ma quel che le esportazioni possono fare (e, si può dire che per quanto possibile abbiano svolto brillantemente il loro ruolo), è drammaticamente insufficiente a sostenere i processi di crescita.

III – I DIFFERENTI SENTIERI DI SVILUPPO DELLE PROVINCE TOSCANE

I dati Prometeia permettono, entro certi limiti, una analisi differenziata per province, Esamineremo qui quattro indicatori fondamentali, nel periodo 2000-2020 (gli anni a partire dal 2016 sono stime previsionali): 

il valore aggiunto dell’industria manifatturiera

il valore aggiunto del terziario

le unità di lavoro dell’industria manifatturiera

le unità di lavoro del terziario.

Per semplicità abbiamo omesso dunque i dati dell’agricoltura (settore abbastanza marginale, se non in provincia di Grosseto), ed anche quelli dell’edilizia (settore che mostra ovunque dati “in picchiata”; sempre per semplicità, esponiamo i dati in forma grafica, posto che comunque abbiamo disponibili le basi di dati su richiesta, ed in forma comparativa per le tre aree vaste della regione, oltre che per le singole province.

1. Valore aggiunto industria

Nel settore industriale l’area costiera mostra un indicatore aggregato del valore aggiunto di 82,9 al 2017 (Toscana 86,6); quest’area mostra contemporaneamente il valore più alto (quello di Massa Carrara, indice 103, unica provincia che recupera i livelli 2008, probabilmente grazie al contributo dell’insediamento Nuovo Pignone) e uno dei valori più bassi (quello della provincia di Livorno, indice 65,4, dunque oltre un terzo di valore della produzione industriale è andato perduto nel decennio.
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L’indice del valore aggiunto dell’area centrale, 89,7 è invece maggiore della media regionale (86,6). Tutte e tre le province si collocano al di sopra della media regionale, soprattutto Prato (92,2) e Pistoia (92,8), ma anche Firenze (88,6).
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La Toscana meridionale registra, al 2017, un numero indice (2008=100), 85,4, inferiore alla media regionale, 86,6; tuttavia la provincia di Arezzo ha un valore elevato (90,2) rispetto a Siena (84,8) e soprattutto Grosseto (62,9) –che però ha un peso modesto della produzione industriale- dove fra il 2010 e il 2014 si sono persi ben 25 punti di valore aggiunto industriale.
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2. Valore aggiunto terziario

Statisticamente la scarsa performance industriale del valore aggiunto dell’area costiera è compensata dalla dinamica del valore aggiunto terziario (105,5), leggermente superiore al dato medio regionale (101,5). Eccetto Pisa (101,4), tutte le province dell’area costiera hanno realizzato una dinamica dei servizi maggiore della media, soprattutto Massa-Carrara (111,9), ma anche Livorno (106,7) e Lucca (106,3)
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Per quanto riguarda l’area metropolitana centrale, il suo dato medio (indice 2008=100: 105,0) è in linea con la dinamica regionale(104,8) del valore aggiunto dei servizi, ma la provincia di Firenze registra un dato migliore (107,0), quella di Pistoia leggermente inferiore (104,6), e quella pratese (96,0) un dato medio gravemente sottodimensionato; se ci limitassimo ad una analisi statistica comparativa potremmo dire che il vero problema di Prato non è la deindustrializzazione, ma la de-terziarizzazione.
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Infine, per quanto riguarda la >Toscana Meridionale abbiamo un dato medio basso, risultante da una performance relativamente buona a Siena (109,2), una media ad Arezzo (103), ed una bassa a Grosseto (95,9).
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Nella determinazione dei valori complessivi dei numeri indici occorre tenere conto degli “effetti di composizione”, ossia della diversa base (più ampia quella terziaria, più ristretta quella industriale, ma in modi diversi fra le province) da cui scaturiscono i valori medi intersettoriali. Ad esempio Livorno ha un pessimo dato industriale, ma la base industriale è talmente ristretta che il valore intersettoriale medio provinciale del numero indice appare relativamente brillante, grazie alla buona performance di un settore terziario preponderante.

3. Unità di lavoro nell’industria manifatturiera

Fin qui il valore aggiunto prodotto. Vediamo adesso il riflesso occupazionale di questi cambiamenti nella produzione della ricchezza, in particolare rispetto all’indicatore delle unità di lavoro, che riparametra gli occupati sulla durata media dei lavori svolti. A livello regionale le unità di lavoro manifatturiere sono, fatto 100 il valore 2008, circa 79, nell’area costiera, 76, in quella centrale 80 e in quella meridionale 82.

Le unità di lavoro della costa sono passate da 111mila a 85mila, con una diminuzione più accentuata a Livorno (indice 71), uno intermedio a Pisa e Lucca (77) e uno più elevato (82).
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Il grafico delle unità di lavoro della Toscana centrale (da 175mila a 140mila fra 2008 e 2017) è più statico, negli ultimi anni, probabilmente in reazione alla dinamica della domanda mondiale, via esportazioni. Prato ha qui una relativamente buona (numero indice 83) performance (a partire dal 2014), migliore di Firenze (79,2) e Pistoia (76,9).
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Nella Toscana meridionale le unità di lavoro manifatturiere sono invece passate da 74mila a 60mila: il dato grossetano è particolarmente negativo (indice 70,6), ma poco “pesante” rispetto a quello senese (82) e soprattutto aretino (83,8).

4. Unità di lavoro terziarie

Nei settori terziari il livello di attivazione delle unità di lavoro è tornato al livello 2008 a partire dal 2015, fino ad arrivare a un indice poco superiore (102,9) nel 2017. Le tre aree vaste mostrano una chiara gerarchia nelle performances della domanda di lavoro terziaria: 104,5 nell’area centrale, 102,5 nell’area costiera, 101 nella Toscana Meridionale. In pratica ciò implica un aumento di 20mila unità di lavoro nell’area centrale, di 10mila nell’area costiera, di solo 2500 nell’area sud.

Nell’area costiera si evidenzia il numero indice della provincia di Massa-Carrara (105), mentre le altre tre province si attestano intorno a un valore di 102-203.
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Nel settore terziario la domanda di lavoro pare essersi concentrata su Firenze (numero indice di 106,5), lasciando indietro Pistoia (101,3), ma soprattutto Prato (95,7), che ha perso circa 15mila unità fra il 2007 e il 2010, per poi crescere molto lentamente.
[image: image19.emf]80,0

85,0

90,0

95,0

100,0

105,0

110,0

115,0

200020012002200320042005200620072008200920102011201220132014201520162017201820192020

Unità di lavoro terziario (2008=100) Centrale

PT FI PO CEN TOS


Infine nella Toscana meridionale, continuano a cedere le unità di lavoro nel terziario grossetano (numero indice 97,4), con una situazione di stabilità (100,9) ad Arezzo e una crescita (104,1) a Siena.
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Segnaliamo infine un dato di insieme: nel quasi decennio 2008-2017 la produttività (intesa come rapporto fra valore aggiunto e unità di lavoro è cresciuta di meno dell’1% annuo nell’industria manifatturiera, e di meno dello 0,2% annuo nei servizi. Se ci fermassimo a questi dati sarebbe incomprensibile che l’industria si sia difesa sul mercato internazionale aumentando le esportazioni con una così stagnante produttività. Il punto è che il sistema economico nazionale ha visto crescere le disuguaglianze ad esso interne, fra imprese dinamiche e imprese statiche, oltre e prima che fra territori.

IV - DISTRETTI INDUSTRIALI

Nel corso degli anni Ires Toscana ha condotto ripetute ricerche sul tema dei distretti industriali che hanno cercato di focalizzarne il ruolo nello sviluppo regionale e le loro tendenze evolutive. La differenziazione interna dei sistemi distrettuali, una certa vulnerabilità alle diseconomie ambientali, l’ambivalenza della introduzione del paradigma delle tecnologie della comunicazione sono ipotesi già avanzate alla fine degli anni Ottanta
. Una ricognizione comparativa sui distretti toscani è avanzata nei primi anni Novanta
 L’adozione dell’ottica della “teoria della regolazione”, insieme a una combinazione di strumenti metodologici diversi, è funzionale a capire la direzione evolutiva di questo “concentrato delle caratteristiche più generali dell’industrializzazione diffusa toscana”, suo elemento paradigmatico e trainante. Affievolimento dei fattori specifici di competitività dei distretti, crisi del “rapporto salariale” distrettuale in parallelo alla crisi del rapporto salariale fordista” sono elementi di quella riflessione; nel passaggio dal “mosaico” al “progetto”, dalla spontaneità distrettuale al suo orientamento da parte di politiche concertate, poteva essere di guida, si sosteneva, un riadattamento alla realtà toscana del modello concertativo tedesco. All’inizio del decennio successivo, Ires Toscana è tornata sull’argomento
: sempre nel quadro della concettualizzazione regolazionista, la governance dell’innovazione (che si tentava di mettere in relazione con i cambiamenti nell0’organizzazione del lavoro prevalenti localmente) risultava qui come il particolare anello debole dei sistemi distrettuali della Toscana, che solo in parte risultavano come “sistemi locali di innovazione”. Un tentativo di contribuire alla nuova geografia dello sviluppo toscano, di capire i cambiamenti nella composizione sociale nei sistemi locali, in connessione con i cambiamenti dell’assetto delle relazioni industriali, focalizzando stavolta anche il ruolo degli outsiders dello sviluppo, ma anche l’esistenza di un complesso sistema di “transizioni lavorative”, era oggetto di una ricerca, coordinata con quelle dell’Ires nazionale per il centenario della Cgil
 e pubblicata nel 2008. Un elemento al centro delle relazioni fra lavoro, innovazione e sistemi delle relazioni industriali, quello della regolazione della flessibilità (la flessibilità –più qualitativa che quantitativa - è appunto la leva caratteristica dello sviluppo distrettuale), è esplorato successivamente, con un bilancio in chiaroscuro, ma che definisce isolate e marginali le esperienze efficaci di incidenza sull’organizzazione del lavoro nelle condizioni che si presentano nei primi anni duemila
. Una possibile direzione evolutiva del sistema produttivo regionale era individuata
, quando ancora la crisi avviata nel 2008 non aveva dispiegato tutta la sua portata, nell’emergere di nuove strutture economico –territoriali, provvisoriamente e senza fantasia definiti post-distretti. Sistemi quali il meccanocartario della Lucchesia, la cantieristica da diporto della Versilia e in generale della Costa toscana, la produzione di camper del Chianti, sulla base di precedenti ricerche sul campo, venivano definiti come ibridazioni di distretti o spezzoni di distretti con leader di mercato di provenienza esterna che attingono la loro competitività dalle competenze, dalle relazioni radicate localmente, anche se con qualche tendenza ad allargare a scala regionale alcune interdipendenze tradizionalmente confinate a livello locale. Tuttavia la persistenza della crisi ha accentuato i caratteri di esogeneità di queste presenze, ha posto seri problemi di mercato e di competitività verso aree a maggior densità di competenze formate nel sistema dell’educazione superiore e della ricerca. Da un certo punto di vista anche la parabola ascendente (se vista in un’ottica di medio-lungo periodo) della filiera della pelle
 interna al sistema della moda in Toscana segue logiche almeno in parte simili, e non prive di interessanti risvolti nell’ambito delle relazioni industriali (ma anche qui, nelle imprese capofila e non oltre). E’ in sistemi di questo tipo che possiamo anche rinvenire
 qualche elemento di presenza del sistema industriale detto “industria 4.0”, se ci si rassegna a definire come tale anche la presenza di attività di adattamento e radicamento in concrete attività produttrici di beni finali e non solo la produzione di sistemi e piattaforme, che obiettivamente appartiene a contesti differenti dai nostri.
2. Alcuni dati molto sommari possono introdurci alla realtà attuale dei distretti industriali, anche se va segnalato che sarebbe necessario un ben più approfondito lavoro di ricerca di base per poter esprimere valutazioni più approfondite e circostanziate. Tuttavia possiamo provare ad avanzare qualche ipotesi sulla base dei dati disponibili.

Va pur detto che la sistemazione disponibile dalla statistica ufficiale non è del tutto soddisfacente, per certi versi appare meno solida di quella disponibile in passato, pur se il cambiamento dei fenomeni sottostanti rende indispensabile lo stesso adeguamento dei criteri di ricerca, che non possono essere immutabili.

L’Istat censisce 15 distretti industriali in Toscana, molto disomogenei (si va da Prato con quasi 40mila addetti a Firenzuola con poco più di 500 addetti manifatturieri).

I distretti toscani vanno da quelli del sistema moda (oltre a Prato, Empoli, Pistoia e Sansepolcro) a quelli, più numerosi ormai, della filiera della pelle (Montecatini, Borgo San Lorenzo, Castelfiorentino, San Miniato e Piancastagnaio) a quello lucchese della carta, da quello piccolo di Firenzuola (meccanica) a quello consistente di Arezzo (oro), ai tre medio piccoli distretti di beni per la casa di Bibbiena, Poggibonsi e Sinalunga. 

Ai tradizionali distretti industriali di piccola impresa, le elaborazioni Istat affiancano una specie “ibrida”, i distretti di grande industria, che in Toscana sono due: Montevarchi (filiera della pelle) e Barga (carta); in questi ultimi ad una dominanza di una o poche grandi imprese si affianca una interessante molteplicità di medio-piccole imprese.

Rispetto alla configurazione di venti anni fa, l’impressione trasmessa dal lavoro di Istat è quella di un allontanamento dagli idealtipi del distretto industriale, e di un “allargamento” in diverse direzioni (struttura urbana più complessa, sistema economico meno caratterizzato in senso settoriale) del concetto di distretto.
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5 148.801 14.778 60.824 1.623 14.622

MONTECATINI-TERMEPelli, cuoio e calzature 13 135.570 13.198 45.337 1.520 11.294

PISTOIA Tessile e abbigliamento 4 129.197 12.152 43.592 1.702 9.112

BORGO SAN LORENZOPelli, cuoio e calzature 7 55.301 4.333 17.462 602 4.798

CASTELFIORENTINO Pelli, cuoio e calzature 4 42.100 3.746 12.660 638 4.044

EMPOLI Tessile e abbigliamento 6 105.156 10.327 40.931 1.885 12.105

FIRENZUOLA Industria meccanica 2 6.016 509 1.884 77 528

SAN MINIATO Pelli, cuoio e calzature 6 101.349 10.014 38.133 2.152 15.756

AREZZO Gioielleria, oreficeria,  6 129.943 13.190 54.242 2.059 14.025

BIBBIENA Beni per la casa 11 36.044 3.045 12.076 477 4.639

SANSEPOLCRO Tessile e abbigliamento 5 28.308 2.463 9.925 325 2.820

PIANCASTAGNAIO Pelli, cuoio e calzature 4 14.337 1.319 5.111 230 1.761

POGGIBONSI Beni per la casa 8 77.591 7.579 29.077 1.105 9.662

SINALUNGA Beni per la casa 6 37.557 3.365 12.040 537 3.664

PRATO Tessile e abbigliamento 9 273.390 31.663 112.229 8.221 39.521

961.320.660 131.681 495.523 23.153 148.351


Una comparazione dei fondamentali indicatori del mercato del lavoro ai sistemi distrettuali e non produce questi dati, che tuttavia non sono così facilmente interpretabili, per i numerosi fattori che vi si sommano (ad esempio l’estensione del tasso di attività e di occupazione nelle aree urbane è anche il prodotto della maggior presenza di strati sociali cui si applicano più direttamente le disposizioni della Legge Fornero; inoltre vi sono effetti di composizione che richiederebbero una differenziazione dei dati per singoli settori, caratteristici e non.

Cambiamenti nella struttura del lavoro per tipologie di “sistemi locali del lavoro”
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2008 2016 2008 2016 2008 20162008-16 2008-16

Distretti industriali 55,1% 54,7% 4,9% 9,5% 52,4% 49,5% -3,2% 98,0%

Distretti di grande impresa 53,0% 53,3% 4,0% 8,0% 50,9% 49,0% -2,4% 106,4%

Poli Urbani 49,1% 53,0% 5,3% 9,4% 46,5% 48,0% 6,7% 96,7%

Altri sistemi locali 49,1% 51,1% 4,9% 9,6% 46,6% 46,2% -1,1% 101,8%


In generale parrebbe comunque che i caratteri urbani siano stati più favorevoli ad uno sviluppo occupazionale rispetto a quelli più propriamente industriali.

V IL RUOLO DELL’ARTIGIANATO

Il comparto artigiano toscano è, comparativamente con le altre regioni, maggiormente incidente sull’occupazione complessiva. Si tratta tuttavia di una componente dell’economia regionale che sta perdendo terreno, anche se presenta dati variegati a seconda dei settori che ne fanno parte.

Quasi tre quarti degli addetti dell’artigianato sono collocati nei settori industriali (73%); il resto si ripartisce fra alcuni ambiti terziari, primariamente l’acconciatura ed estetica (8% degli addetti totali), le autoriparazioni e simili (5,5%), i servizi “poveri” alle imprese, come vigilanza e pulizia (3,5%), le pizzerie e simili (3,1%).

In ambito industriale l’edilizia copre il 27,5% del totale degli addetti, il tessile e abbigliamento il 10,9%, la filiera della pelle l’8,3%, la metalmeccanica il 7,8%, le attività agroindustriali (che comprendono fornai, gelatai e macellai) il 5,4%.

	Settori
	addetti 2016
	composiz. %
	var. add. 2014-6

	Agroindustria
	14.010
	5,4%
	5,3%

	Marmo, vetro, ceramica, materiali costruz.
	4.159
	1,6%
	-7,0%

	Tessile e abbigliamento
	28.380
	10,9%
	12,6%

	Filiera della pelle
	21.581
	8,3%
	-1,9%

	legno e mobilio 
	9.446
	3,6%
	-6,8%

	carta e stampa 
	3.386
	1,3%
	-3,9%

	chimica, farmaceutica, lavorazioni di gomma e plastica 
	1.736
	0,7%
	2,2%

	Metalmeccanica
	20.217
	7,8%
	-2,1%

	oro e altra ind. Manifatturiera
	8.640
	3,3%
	-1,9%

	Riparazioni
	3.880
	1,5%
	3,9%

	edilizia e costruzioni
	71.806
	27,5%
	-7,5%

	Riparazioni auto/moto e attività commerciali
	14.371
	5,5%
	0,1%

	Trasporti
	10.674
	4,1%
	-3,2%

	Pizzerie, turismo, alberghi e simili
	8.178
	3,1%
	-2,2%

	telecomunicazioni e software
	1.644
	0,6%
	-2,8%

	servizi alle imprese qualificati
	2.321
	0,9%
	-2,2%

	servizi di pulizia e vigilanza 
	9.092
	3,5%
	2,4%

	riparazioni di beni personali
	4.005
	1,5%
	-3,0%

	acconciatura, estetica, lavanderie e servizi personali 
	20.957
	8,0%
	0,1%

	altre attività terziarie
	2.312
	0,9%
	-0,9%

	Totale
	260.795
	100,0%
	-1,7%

	 fra cui industria 
	191.246
	73,3%
	-2,0%

	 fra cui terziario
	69.549
	26,7%
	-0,6%

	
	
	
	


Per quanto riguarda la tendenza si osserva un notevolissimo aumento dell’occupazione artigiana nel tessile e abbigliamento (+12,6%, in verità tutta nel secondo dei due settori), determinata dalla presenza di imprese e lavoratori cinesi; molto minori incrementi riguardano l’agroindustria (+5,3%), le riparazioni di beni di consumo (+3,9%), i servizi di pulizia e vigilanza (+2,4%). Continuano ad essere pesantemente colpite dalla crisi attività come l’edilizia (-7,5%), l’industria del marmo e dei beni per la casa (-7%), il legno e mobilio (-6,8%).

Da ripetute indagini congiunturali effettuate da Ires Toscana per Ebret risulta negli ultimi anni una continua contrapposizione di tendenze fra le aziende artigiane di maggiore e minore dimensione, nel senso di performances significativamente migliori delle prime, mentre le seconde continuano a perdere terreno, qualsiasi siano gli indicatori considerati (investimenti, fatturato, occupazione), fenomeno in parte intrecciato con quello delle migliori performances delle imprese che vendono sui mercati internazionali.

Un esempio fra i tanti possibili è quello riportato nel grafico seguente, contenuto nel report 2017 sull’artigianato a cura di Ebret. Mentre le imprese di maggiore dimensione 8con oltre 1 milione di fatturato) vedono crescite del 7-13% nel 2015, e un po’ inferiori al 5% nel 2016, le imprese con fatturato inferiore ai 100mila euro continuano a chiudere l’anno con fatturati decrescenti. Una inversione di tendenza, che nel 2017 dovrebbe avere effetti espansivi su tutto il comparto artigiano, si ha invece nelle fasce intermedie di reddito, che da leggere decrescite di fatturato nel 2015 si sono spostate a leggeri incrementi (che nel 2017 dovrebbero, leggermente, consolidarsi).
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Secondo questa stessa logica, continua a decrescere l’occupazione autonoma (più concentrata nelle microimprese), mentre complessivamente crescono i dipendenti dell’artigianato (soprattutto nelle aziende artigiane più strutturate).

VI – L’OCCUPAZIONE DIPENDENTE ARTIGIANA COME VEICOLO DI RIPRODUZIONE DEI SISTEMI INDUSTRIALI LOCALI

L’analisi dei distretti industriali ha sempre evidenziato la loro articolazione interna, in particolare la compresenza di imprese più strutturate, con maggiore controllo del ciclo o di segmenti di esso, con un rapporto con il mercato finale, anche estero, con manodopera sindacalizzata, e di imprese meno strutturate, con forti legami di subfornitura con le prime, con manodopera più fluttuante, con accentuate competenze produttive ma senza “antenne” sul mercato; si tratta di tipologie non solo integrate funzionalmente, ma in certa misura anche “mobili”, mescolate fra di loro. Comunque le imprese artigiane di solito costituivano e costituiscono, mediamente, una definizione riassuntiva del secondo tipo (anche se, come si è visto, esistono imprese artigiane vicine al primo tipo descritto). Comunque l’artigianato ha tradizionalmente una funzione di “porta d’ingresso” nel mercato del lavoro locale, per i giovani al primo impiego, e dunque svolge un compito importante e delicato di prima socializzazione al lavoro, di addestramento e formazione “on the job” su cui si costituiscono anche le professionalità future dei lavoratori del distretto (le imprese più strutturate, preferendo assumere lavoratori già esperti, attingono volentieri al bacino dei dipendneti dell’artigianato). Quindi, indagare la struttura del lavoro dipendente artigiano nei sistemi locali ha non solo un significato conoscitivo in sé, ma coglie anche uno snodo fondamentale nella costruzione delle caratteristiche locali della “risorsa lavoro”.

Abbiamo elaborato dunque alcuni dati disponibili nell’archivio dei lavoratori dipendenti gestito da Ebret- Ente Bilaterale dell’Artigianato (che, in linea di massima, dovrebbe coprire la totalità dei dipendenti dell’artigianato manifatturiero e dei servizi), che ci sembrano utili per una prima analisi del fenomeno. In particolare abbiamo elaborato dei dati sula ripartizione e composizione dei dipendenti dell’artigianato in cinque sistemi locali di piccola impresa toscani: Prato, Arezzo, Empoli, Poggibonsi, Santa Croce. L’analisi è concentrata sui settori di (mono- o pluri-) specializzazione dei vari distretti esaminati: abbigliamento e tessile per Prato; lavorazione di metalli preziosi per Arezzo; abbigliamento, pelli e calzature, minerali non metalliferi e legno e mobilio per l’Empolese-Valdelsa (che include il distretto di Castelfiorentino); meccanica, legno e mobilio, lavorazione di minerali non metalliferi per l’Alta Valdelsa; pelle e calzature per Santa Croce.
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Prato Tessile 2441 48,8% 16% 6,8%

Prato Abbigliamento 1090 57,2% 8% 3,0%

Arezzo Lavorazione metalli preziosi 2141 43,1% 28% 6,0%

Santa Croce Pelli e calzature 1132 47,0% 12% 8,5%

Empolese B.Vald.Legno e mobilio 262 25,2% 24% 2,0%

Empolese B.Vald.Abbigliamento 464 73,1% 14% 3,6%

Empolese B.Vald.Pelli e calzature 573 71,9% 22% 4,4%

Empolese B.Vald.Lav.minerali non metalliferi 196 28,6% 22% 1,5%

Alta Valdelsa Legno e mobilio 168 33,3% 19% 3,2%

Alta Valdelsa Meccanica 318 20,8% 13% 6,0%


I dati sono, dunque, elaborazioni su circa 9mila dipendenti dell’artigianato manifatturiero, di cui oltre 3500 a Prato (sia tessile che abbigliamento), oltre 2mila ad Arezzo (oro), oltre 1000 a Santa Croce (filiera della pelle) e quasi 1500 nell’Empolese Valdelsa (frazionati fra i quattro settori di specializzazione). Altri 480 circa sono nel distretto dell’Alta Valdelsa.

La quota femminile dei dipendenti dell’artigianato varia fra il 70% e più dell’abbigliamento e della pelletteria della Bassa Valdelsa e il 21% della meccanica dell’Alta Valdelsa o il 25% delle lavorazioni del legno della Bassa Valdelsa. I dipendenti dell’artigianato pesano (ma su questo calcolo pesano vari problemi metodologici che non è il caso di approfondire qui) circa per il 15% dell’occupazione settoriale, con un minimo dell’8% nell’abbigliamento pratese (qui potrebbe esserci una elusione degli obblighi verso Ebret delle ditte cinesi) ed un massimo del 28% nell’oro aretino (considerando che l’oreficeria è un settore dove il limite dimensionale delle aziende artigiane è di solito spostato verso l’alto).

Le caratteristiche strutturali dell’occupazione artigiana nei distretti sono molto tradizionali; quasi tutto il lavoro è di carattere direttamente produttivo: gli impiegati non superano il 10% degli addetti: abbiamo definito la loro presenza come un indice di “terziarizzazione interna” (naturalmente una analisi più completa dovrebbe prendere in conto la dimensione dell’apporto a queste funzioni di professionisti esterni o delle imprese committenti).

Inoltre tre quarti degli addetti dipendenti dell’artigianato sono lavoratori “standard” (ossia a tempo indeterminato e a tempo pieno): in pratica quel che manca al 100% per ciascun distretto è costituito da part timers, apprendisti, lavoratori a termine, etc. E’ tuttavia evidente come nella maggior parte dei distretti la quota dei lavoratori standard sia intorno all’80%, e il “lavoro flessibile” non sia molto praticato (come del resto è da molti anni noto agli studi sul lavoro atipico: avere lavoro atipico, salvo situazioni particolari, implica una struttura organizzativa complessa, fuori portata per molti imprenditori artigiani. Va però notato che così non è in alcune aree caratterizzate da manodopera e imprenditoria immigrata (cinesi nell’abbigliamento pratese, in parte anche nell’abbigliamento empolese), dove vi è una elevata quota di lavoratori ufficialmente part time. Anche nel distretto orafo aretino la quota di lavoratori non standard è abbastanza elevata, e in questo caso occorre ricordare la presenza di un elevato numero di apprendisti.
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Prato Tessile 7,0% 73,0%

Prato Abbigliamento 8,4% 42,8%

Arezzo Lavorazione metalli preziosi 12,3% 65,7%

Santa Croce Pelli e calzature 7,7% 80,5%

Empolese B.Vald.Legno e mobilio 16,8% 82,4%

Empolese B.Vald.Abbigliamento 11,2% 63,1%

Empolese B.Vald.Pelli e calzature 4,4% 78,2%

Empolese B.Vald.Lav.minerali non metalliferi 11,2% 76,5%

Alta Valdelsa Legno e mobilio 17,9% 76,2%

Alta Valdelsa Meccanica 19,2% 78,0%


Nell’età media dei dipendneti artigiani possono essere lette le vicende degli anni recenti: i distretti con età media più avanzata hanno di solito trascorso gli ultimi anni con maggiori difficoltà congiunturali, mentre un settore/area in sviluppo ha una età media minore (= più nuovi assunti).

	Area
	Settore
	Età media

	Prato
	Tessile
	41,46

	Prato
	Abbigliamento
	41,04

	Arezzo
	Lavorazione metalli preziosi
	40,45

	Santa Croce
	Pelli e calzature
	41,43

	Empolese B.Vald.
	Legno e mobilio
	41,99

	Empolese B.Vald.
	Abbigliamento
	44,94

	Empolese B.Vald.
	Pelli e calzature
	42,82

	Empolese B.Vald.
	Lav.minerali non metalliferi
	44,45

	Alta Valdelsa
	Legno e mobilio
	44,82

	Alta Valdelsa
	Meccanica
	40,87


Dei dipendenti dell’artigianato sappiamo anche il luogo di nascita; attraverso questo dato è possibile individuare le aree a maggior concentrazione di immigrati (nell’abbigliamento pratese i nati all’estero, soprattutto cinesi, raggiungono il 61%), ma ci sono numeri relativamente elevati anche nell’abbigliamento empolese (27,4%), nel tessile pratese (23,1%, nel conciario di Santa Croce (23,1%). Questi dati ci ricordano ancora una volta il carattere ormai strutturale di un’elevata presenza di lavoratori immigrati. Abbiamo anche la presenza di un indicatore dei nati in altre regioni, che, fra le altre cose, individua la presenza nei decenni passati di processi di immigrazione interna, che, prima dell’arrivo degli stranieri, negli anni Ottanta, avevano sostenuto l’ondata espansiva dei distretti industriali toscani; ma questo aspetto sarà meglio ricordato in seguito.
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Prato Tessile 23,1% 15,8% 61,1%

Prato Abbigliamento 61,0% 6,5% 32,5%

Arezzo Lavorazione metalli preziosi 16,0% 9,5% 74,5%

Santa Croce Pelli e calzature 22,9% 14,9% 62,2%

Empolese B.Vald.Legno e mobilio 17,6% 12,6% 69,8%

Empolese B.Vald.Abbigliamento 27,4% 9,3% 63,4%

Empolese B.Vald.Pelli e calzature 11,0% 14,1% 74,9%

Empolese B.Vald.Lav.minerali non metalliferi 11,7% 14,3% 74,0%

Alta Valdelsa Legno e mobilio 16,1% 15,5% 68,5%

Alta Valdelsa Meccanica 15,7% 15,4% 68,9%


L’ultimo gruppo di dati che intendiamo presentare si riferisce alla struttura per età dell’occupazione artigiana, che ci permette di entrare più approfonditamente nel problema della riproduzione delle risorse di lavoro; al riguardo presentiamo una serie di grafici dai quali è possibile osservare la differenziazione per fasce di età e luoghi di nascita dei dipendenti dell’artigianato.

Ad esempio è interessante notare come nell’artigianato tessile la punta dei dipendenti di origine locale si collochi al livello dei 46 anni, mentre gli immigrati da altre regioni hanno una punta verso i 57 anni e gli immigrati dall’estero abbiano il massimo a 35 anni 8ma sono i n numero piuttosto costante fra 29 e 44 anni. Il grafico avvalora l’idea che il distretto abbia nel tempo sostituito la manodopera non tanto locale, quanto quella immigrata dal Meridione (la cui presenza è quasi nulla fra i lavoratori più giovani)., con una manodopera immigrata anche da altri continenti
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Nel settore dell’abbigliaemnto la presenza di italiani è minoritaria fra i lavoratori con meno di 50 anni; il picco della presenza diitaliani è sui 45 anni, ma, facendo le dovute proporzioni, l’inseriemtno anche di italiani più giovani è stato maggiore che nel tessiloe. Il fenomeno eclatante in questo caos è la predominanza di stranieri 8in gran parte cinesi), con un picco massimo sui 37 anni, ed una presenza di nati in altre regioni italiane che è modesta in tutte le fasce d’età.
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PO, lavoratori artigianato abbigliamento per età/nascita

estero restoditalia toscana


Lo scaglione di età più numeroso per i lavoratori italiani dell’orafo aretino è quello dei quarantacinquenni; tuttavia vi è un numero abbastanza interessante di giovani italiani fra 23 e 27 anni, mentre la quota di lavoratori immigrati è maggiore negli scaglioni successivi
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Io distretto conciario vede una punta di dipententi italiani con 40-44 anni (ed una, più modesta, di venticinquenni). Se i lavoratori nati in altre regioni costituiscono una quota importante delle persone con almeno cinquant’anni, è evidente come al di sotto dei quanrant’anni ma dopratutto fra i più giovani, l’apporto di lavoraotir immigrati sia stato rilevante (addirittura fra i 31enni
 gli stranieri sono in maggior numero degli italiani)
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stranieri italiani a.r. toscani


Per quanto riguarda l’Empolese Valdelsa, accanto ad un settore del legno e mobilio piuttosto “anziano” (l’età media degli italiani è di 50 anni, non vi sono molti nati all’estero ne’ in altre regioni). Nel caso dell’abbigliaemtno si nota una concentrazione di lavoratori nati all’estero fra 30 e 40 anni (molti i cinesi), che però non ha la stessa rilevanza nella fascia dei ventenni, dove vi è una presenza importante di italiani. Il settore pellettiero e calzaturiero dell’Empolese Valdelsaha una quota tutosommato modesta di nati all’estero e in altre regioni (questi ultimi sono numerosi fra i 55 e i 59 anni), ed ha una quota significativa di giovani, per lo più nati in Toscana.
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Nel caso dell’Alta Valdelsa si vede come negli anni recenti vi sia stato un reclutamento di giovani lavoratori locali nella meccanica, ma una quasi assenza di ricambio nel settore del legno e mobilio.
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Complessivamente la curva di età dei dipendenti dei sistemi distrettuali esaminati mostra un affievolimento importante delle classi più giovani, con un picco nella fascia centrale dei quarantenni, per gli italiani; i nati in altre regioni continuano a costituire una quota rilevante fra i cinquantenni; al contrario i nati all’estero sono numerosi nelle fasce di età fra 27 e 35 anni, meno in quelle più giovani, dove si registra una ripresa della presenza di lavoratori nati in Toscana.
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Oltre metà degli addetti dipendenti dell’artigianato è formata da quarantenni (33%) e cinquantenni (23%). Ventenni (15%) e trentenni (24%) hanno un peso minore. Tuttavia mentre i nati in altre regioni continuano ad avere una certa presenza fra i sessantenni (26%) e i cinquantenni (18%), negli ultimi scaglioni il loro ruolo è stato assunto da lavoratori nati all’estero, presenti soprattutto tra i quarantenni (36%) e i ventenni (34%); è forse significativa però la ripresa di presenza di nati in Toscana nello scaglione più giovane (58% fra i ventenni contro il 55% fra i trentenni), che potrebbe suggerire che l’artigianato sia visto come una soluzione lavorativa “di ripiego”, buona in situazioni di grave crisi occupazionale.

	
	Estero
	altra Italia
	Toscana
	Totale addetti
	Distr. Fasce di età

	ventenni
	34%
	8%
	58%
	100%
	15%

	trentenni
	36%
	9%
	55%
	100%
	24%

	quarantenni
	24%
	10%
	66%
	100%
	33%

	cinquantenni
	12%
	18%
	69%
	100%
	23%

	sessantenni
	8%
	26%
	66%
	100%
	5%

	Totale
	25%
	12%
	63%
	100%
	


�	La domanda netta delle famiglie non dovrebbe comprendere i beni importati. Poiché è impossibile elaborare autonomamente questo dato, non consideriamo la variabile “importazioni”. A rigore una analisi basata sulla contabilità regionale dovrebbe anche comprendere gli scambi interregionali (import in Toscana dalle altre regioni, export dalla Toscana verso le altre regioni), ma su questo mancano a maggior ragione dati affidabili, e in genere essi non vengono considerati nell’analisi dello sviluppo territoriale (salvo poche eccezioni come le stime Irpet basate sulla matrice delle interdipendenze strutturali della regione).


�	Si pensi alla gestione della crisi greca.


� F. Bortolotti, Ipotesi sui distretti industriali toscani, in Il Ponte, n.5, 1989.


� F. Bortolotti, a cura di, Il mosaico e il progetto. Lavoro, imprese, regolazione nei distretti industriali della Toscana, FrancoAngeli, 1994.


� F. Bortolotti, La regolazione del lavoro in Toscana: fra tradizione e innovazione, Quaderni di analisi e programmazione dello sviluppo regionale e locale, n.33, 2002.


� F. Bortolotti, a cura di, Lavoro in Toscana: composizione e organizzazione, Pisa University Press, 2008.


� F. Bortolotti, La regolazione della flessibilità in Toscana e la costruzione di nuove forme di sicurezza, in L. Leonardi, a cura di, Flessicurezza/Flexiseguridad. Contesti nazionali e locali a confronto, Firenze University Press, 2011.


� F. Bortolotti, settori dinamici fra radicamento e globalizzazione, relazione al seminario Eco-Polis, Ferrara, 2010. 


� M. Batazzi, F. Bortolotti, M.G. Simoni, Quale innovazione nel settore pelle, F.Angeli, 2005, e più recentemente M. Lombardi e M. Macchi, Indagine sulla filiera della pelle, Ires Toscana, 2015, e E. Fabbri, Lavoro cognitivo e sviluppo nel settore della pelletteria toscana, Ires Toscana, 2015.


� F. Bortolotti, Tracce di industria 4.0 nella nautica toscana, comunicazione alle “giornate di Artimino sullo sviluppo locale, 21.11.2016.


� In realtà i dati dei grafici non sono i valori grezzi, ma medie mobili a cinque termini, per rendere più leggibili i grafici.
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